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Il tribunale dell’Aja

RISPOSTA Quelle documentate con le fotografie pubblicate da
Fortress Europe e su l’Unità on line sono le torture e i maltrattamenti cui
sono sottoposti, insieme a molti altri, i cittadini somali, eritrei ed etiopi
che hanno tentato o stavano per tentare di chiedere asilo politico in
Italia. Come più volte affermato dall’Onu, dalla Commissione Europea e
dallo stesso Ministero dell’Interno Italiano molte di queste persone ave-
vano effettivamente questo diritto e sono state respinte in mare senza
che questo diritto fosse verificato. Molti di loro (noi non sappiamo e
probabilmente non sapremo mai quanti) sono morti, altri continuano
ad essere illegalmente confinati in veri e propri campi di concentramen-
to, alla mercé di persone, corrotte e violente, che agiscono al di fuori di
qualsiasi controllo e nella più totale impunità. Tutto questo avviene sot-
to l’egida di un trattato che Berlusconi e Gheddafi hanno festeggiato il
30 di agosto. Io sono d’accordo con lei, l’ipotesi che si tratti di crimini
contro l’umanità è più che fondata, l’organismo che dovrebbe interveni-
re è il Tribunale Internazionale de l’Aja.

Oraci i sono le foto, le torture sonodocumentate, parlodeimigranti da
noi respinti in Libia ed affidati alle cure del colonnello, che in cambio
riceve soldi italiani. Nei confronti di Berlusconi, Maroni e Gheddafi
dovrebbe intervenire il Tribunale internazionale de l’Aja.
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LINOD’ANTONIO

Misoginia

C’èunparticolarenelladenunciadel
Primo Ministro nei confronti de
«l’Unità» e consiste nel fatto che la
citazioneèindirizzataoltrechealDi-
rettore Concita De Gregorio, a due
giornaliste, un’opinionista e una
scrittrice. Dunque, cinque donne in-
vestitedal livoreedal sensodi rival-
sa di Berlusconi. Misogino egli per
antonomasia, nonostante le vanta-
te «galanterie», avventure e cucù.
Estimatore nel concreto di vuoti in-
volucri, di simulacri didonne,maat-

territodaquelle vere epensanti, non-
ché animate da impegno civile. Evi-
dentemente a cominciare dalla mo-
glieVeronicaLario, allaqualespetta il
primato di avere per prima pubblica-
mente denunciato il comportamento
«amoroso»pocoortodossodell’istitu-
zionale consorte.

LETTERA FIRMATA

Il silenzio degli altri

Carodirettore, incontro ieri un’amica,
adesso nel Cdr del Tg3 e le chiedo:
chissà che urla e strepiti ognimattina
alle riunionidi redazionedelTg1, con i

braviecoscienziosigiornalistichevo-
gliono mettere le notizie e Minzolini
che agita la frusta e glielo impedisce.
Ma che dici, mi fa lei. Il silenzio totale.
Tutti buoni ezitti. Equandocomesin-
dacatosiamoandatiadireloroseave-
vano bisogno di un appoggio o di
un’iniziativacihannodettodi lasciare
perdere, che non sappiamo il clima
che c’è con il nuovo direttore. Acci-
denti. Ci sono stati quelli dell’Innse, i
precari in cimaal Colosseo, quelli del-
lascuolasuitettidimezzaItaliaeque-
sti colleghi non aprono bocca? Che
poi c’è una differenza abissale tra le
due vicende: i lavoratori erano sul la-
strico e senza stipendio, il giornalista
della Rai si tiene tutti i soldi e non lo
puoi licenziareneancheseprendeun
martelloesfascialascrivaniadell’inef-
fabileMinzolini. Almassimo ti metto-
no in un angolo a non fare niente
(aspirazioneperaltrodichiarataditan-
ti) Inquellaredazione,cisonogiornali-
sticheconosciamo,chesonostatiper
anni invideo, iscrittial sindacato,mol-
ti nelle correnti chepotremmodefini-
re di centrosinistra, tanti con l’aspira-
zione di finire prima o poi a Strasbur-
go (maquestaè colpanostra chece li
abbiamomandati). Sono giornalisti e
giornalistecapacidella letturadei fat-
ti della società (o almeno così ci sem-
brava, forse ci sbagliavamo): ma evi-
dentemente non si sono accorti del-
l’assaltoall’Unità,diquelloaRepubbli-
ca, della minaccia alla democrazia e
alla libertà di stampa che comporta
l’aggressione berlusconiana. Meglio
starsene buoni dietro la scrivania di
SaxaRubra.Maaquesti colleghimuti
bisogna ricordarequalcosa: nonpen-
sino, finita la tempesta (perché come
tante tempesteanchequestaprimao
poi finirà) di potersi ripresentare un
giornoinvideoe leggere lenotizie.La
loro vita professionale, la loro dignità
di giornalisti, si esauriscono qui. Con
questo loro silenzio.

ANTONIORICCI

Rai, Finivest, gli anni 80
le tette e Drive In

GentileUnità,«Drivein», latrasmissio-
ne libera e libertaria degli esagerati
anni 80, osannata all’epoca da tutti
gli intellettuali,eraunprogrammaco-
mico e satirico, nazional-popolare in
sensogramsciano.Tragliautoric’era-
no Staino con il suo Bobo, Ellekappa,
disegni e caviglia, Gino eMichele etc
etc. Le «Ragazze Fast Food» (ma
c’eranoanche i«RagazziFast-Food»)
comeallora ebbimododi dire, erano
iperboli: figure retoricheviventi, cari-
catureparodistichealparidelpanina-
ro,delbocconiano,delDott.Vermilio-
ne etc etc.
Perprecisionestorica,primadellepa-
rodie del “Drive in”, le «tette» erano
da altre parti. Tutti noi ricordiamo le
famose scopertine degli allora pro-
gressistiEspressoePanorama.LaRai
trasmetteva le “tette” nude di Rosa
Fumetto ne «Il cappello sulle 23»,
quelle di Ilona Staller in «C’era due
Volte», quelle di Barbara D’Urso in
«Stryx»equelle che facevanoda tor-
mentonein«DuediTutto»etc.etc.Fi-
ninvest rispondeva con altre signori-
ne “grandi forme”, però più castiga-
te,comeNadiaCassini in«Premiatissi-
ma»,EdwigeFenechin«RiceGianfo-
lies», Barbara Bouchet etc. etc. Non
c’era un film, né di serie A né di serie
B, senza scene di nudo femminile.
Nonvorrei starlaamenarecon lasto-
ria«delditoedella luna»,mamisem-
bra che stiate confondendo effetto
concausa,specchiodeformatoereal-
tà. Èun’analisi così rozzaedeludente
che spero sia solo dettata da una sa-
na e contingente malafede. A meno
che non facciate come quel simpati-
co tontolone dell’architetto Fuxsas
che a «Uno Mattina» confuse «Drive
In» con «Colpo Grosso». Chi volesse
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